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Dante Vaglieli in Ostia.

Gommpmorare nou so; raa chiunque abbia avuto con Lui con-
sueturìiiie di vita e di lavoro può e deve r?mmemorarne la figura.
Molti con me sapranno rammentarlo come maestro e come uomo,
come oompFigno e come amico. Ma per intendere a pieno le energie
del suo spirito e della sua mente bisogna aver avuto famigliarità
con Lui in Ostia; aver diviso il suo lavoro più caro, aver parte-
cipato alla sua più grata fatica e assistito alla sua più intensa vi-
talità. Perché Ostia fu per Dante Vaglieri non solo un campo di
studio, ma un centro di vita per ogni sua facoltà. E quando Egli,
sentì iu Ostia stessa mancare la luce sopra i suoi occhi, l'ultimo
sguardo Egli spinse fuori sui campi ancora inesplorati che avreb-
bero aperto nuovi orizzonti alla scienza antiquaria. La sua ultima
visione di vita fu una vita ancor non del tutto ridesta.

Il suo ultiiao sguardo alle vestigia di una città iu graa parte
da Lui dissepolta fu scherno alla morte. Troppo aveva contro la
morte combattuto, per temerne l'immagine: contro la falce iaesora-
bile di essa che aveva tolto ai campi di Ostia, per più secoli, le
fonti della vita e della storia di Eoma, Egli aveva opposto, con
tenace e sapiente resistenza, un' altra arma, il piccone.

Quando il Yaglieri assunse la direzione degli scavi, quasi nes-
sano ci fu il quale riconoscesse felice la scelta di Ostia come campo
proficuo eli shidio e di lavoro. Ma non lo spaventarono uè lo soet-
ticismo generale da cui fu circoudato, ne le penose coudizioni di
vita OLII fu costretto sottostare, ne la pochezza dei mezzi con i quali
iuiziò il lavoTO. Il suo programma, fin d.all' inizio, fu così vasto
da attestare aoa solo con quanta fiduciosa speranza e con quale
salda preparazione Egli si poneva all'opera, ma con quanta sicu-
rezza di trionfare la iniziava. E il suo eutusiamo fii così vivace e
il silo ardore tanto convincente, da trovar disposti alla fatica e alla
lotta il seg'retario Gruido Yeniali e il soprastante Fiuelli. Animati
dalla sua fede divennero anch' essi animosi : e insieme con essi si
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accinse all impresa. Ma non bisogna dimenticare un altro suo com-
pagno di fede : Paolo Orlando. Mirabile associazione questa, di due
iutelletti vigorosi e di due audaci energie, che, oou amichevole ac-
cordo, traggono da uno stesso campo l'uno la vita antica, l' altro
la vita nnova.

Paolo Orlando vuole che la tradizione di Ostia, emporio di
Boma repubblicana e imperiale, continui sotto Eoma capitale d' 1-
talia. E Dante Vaglieri mostra la via. Chi ricorda Ostia prima del
1906 ? Gruppi di rovine iiascosti da royi e da sterpi tra i quali le
tracce di qualche strada ricoperta da gramiccia tenace. Ostia, più
che una città antica, dava l'impressione di un campo sperimentale
di scavo, di un campo d'assaggio arolieologioo. J^on per difetto
degli illustri scavatori, il Lanciani, il Gatti, il Borsari, ohe prece-
dettero il Vaglieri : ma perché la loro opera era stata più volte
interrotta e gli scavi ripresi dopo lunghi intervalli e con scarsis-
simi mezzi. Il Lanciani aveva voluto mostrare la città monumeii-
tale, e Ostia gli dette due monumenti cospicui, il Teatro e le Terme.
Il Gatti scoprì una via graziosa fiancheggiata da botteghe e da
case d'affìtto mirabilmente conservate e piene di carattere. Dante
Vaglieri si preoccupò anche della pianta della città: entrato per
la via delle Tombe in parte esplorata dal Visconti e passata la cre-
duta Porta Eomana, raggiunse da essa, per una via traversa, l' edi-
ficio delle Terme, lungo il qaale mise in luce l' arteria principale
della città, il decumano. L' ampiezza della strada, il grandioso por-
ticato che la fianclieggia, e l'edificio delle Tenne che s'apre su
essa e il Teatro che vi si allinea, fecero sicuro il Vaglieri della
scoperta. Occorreva duuque rettificare nu errore del Visconti che
aveva creduto porta principale e deuominata Porta Eomana un
ingresso secondario della città. L' entrata principale doveva essere
sul decumano cioè in prosecuzione della via ostiense. Retrocedendo
dalle Tenne verso questa, la Porta venne di fatto alla luce: e con
essa le mura di cinta, dell'età sillana, assai probabilmente. E lo
scavo fu fecoudo anche per ritrovamenti di oggetti d' arte : la statua
della Vittoria iniziò le serie. Inutile dilungarsi sulla importanza
degli soavi di Ostia dopo l'impulso dato dal Vaglieri: è un fatto
reso noto ormai a tutti; oli, non già perche Egli abbia dato fiato
alle trombe nelle pubblicazioni ufficiali, e sulle riviste e sui gior-
nali, ma perché — ed è questo che vale — ogni visitatore, dallo
scienziato al turista, ritornando da Ostia, sentiva di dover manife-
stare la mirabile e inaspettata sensazione che Ostia gli aveva pro-
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dotto. Il Vaglieri s' è accontentato di esporre la sua opera : lasciò
che il commento venisse fatto da altri. E quanti io ho sentito di-
rettamente o indirettamente parlare di questa opera, ebbero pa-
role beneyole e entusiaste. Perché infatti ad Ostia Egli non fu e
non Yolle essere soltauto uno scavatore : non basta liberare dalla
terra e dai materiali oadiiti il monumento o l'edifìcio : bisogna
dare a ciò che si è scavato una sistemazione in olii il criterio este-
tico vada d' accordo con il rispetto archeologico. Vestire le rovine
dopo averle denudate : dar loro un altro abito per vivere nei se-
coli dopo aver tolto l' abito secolare della Morte : in questo, Dante
Vaglieri fu maestro.

Il piazzale delle Corporazioni dietro il Teatro, ha trovato, per
merito suo, tale sistemazione, da accontentare l' archeolog-o e render
sereno l' artista : la sagoma delle rovine talmente s' accorda e s' in-
tona coli la linea del paesaggio, che io ho visto fermarsi su esse.
con occhio di dolce sorpresa, più di un turista sbadato, più di una
signora affrettata.

Ne la sua opera fu intesa soltanto a trarre alla luce una nuova
città morta, che emulasse Pompei per imponenza monumentale e
importanza archeologica : il Vaglieri volle anche, costituendo un uffi-
ciò di direzione, fare di Ostia anche un luogo di studio: la piccola
biblioteca di consultazione che gli fu tanto cara è stata sua opera per-
sonale. Onde il Yaglieri curò che la sua direzione non fosse soltanto
scientifioa, ma teonioa ed amministrativa :]e la sua opera fu volta cou
eguale amore e con eguale perspicacia tanto alla costituzione dell'uf-
fìcio, quanto alla ricerca dei fondi per lo scavo, come in. tutto ciò
che potesse servire al'felioe esito della nuova impresa. La sua atti-
vita si manifestò in ogui senso : e badò assai più al trionfo di questa
impresa che non al successo della sua opera personale.

Ond' è, clie se noi pubblicamente oiioriamo la memoria del-
l'uomo e del maestro, il Groverno ben può ricordare Dante Yaglieri,
come funzionario, che dell' incarico affidatogli volle fare noB. già
uno strumento di vanto personale, ma, uno strumento di gloria per
la scienza italiana sotto gli anspici dello Stato.

Il governo lo ha ricordato : ma può ricordare ancora che Dante
Vaglieri adempì la sua missione non. soltanto come iin funzio-
nario dello Stato ma come un patriota italiano : Egli s' era abituato
nella città sua, Trieste, alla meno loquace e alla più degna forma
di patriottismo.
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